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Capitolo VIII

INIZIO DELLA STAMPA ANTONIANA

1.
 Il primo libretto


Si andava intanto affermando la devozione del Pane di San-t’Antonio; e il Padre, per estenderla maggiormente, nel 1900 
pubblicò un opuscoletto di poche pagine, edito dalla sua “Tipo-
grafia Pia Opera di beneficenza”, dal titolo: Il Pane di Sant’An-
tonio di Padova in Messina e Diocesi a vantaggio degli Orfano-
trofi del Canonico Annibale Maria Di Francia, con triduo e pre-
ghiera efficace per quelli che aspettano grazie.


Si apre con alcune spiegazioni sulla nuova devozione dal ti-
tolo: Il Pane di Sant’Antonio di Padova in Messina e Diocesi.


«Questa singolare devozione - scrive il Padre - del Pane di Sant’Antonio è una grande risorsa pei poveri, ed un gran confor-
to per tutti quelli che aspettano grazie dal Cielo. Dessa è un fiu-
me di benedizioni celesti che si spande sulla terra e tutti ne pos-
sono partecipare.


«In che consiste questa devozione?


«Ogni persona afflitta, sia ricca o povera, avendo bisogno di qualche grazia, la dimandi con fede a Sant’Antonio di Padova, promettendogli di dare ai poveri una quantità di pane, o una 
somma equivalente, secondo la possibilità o la generosità della persona. La promessa non vi è obbligo di adempierla se non a 
grazia ottenuta; ma ricevuta la grazia bisogna soddisfarla esat-
tamente se vuolsi conservare il favore del Santo. Taluni che non 
si sono curati adempiere tale promessa, hanno perduto il bene-
fizio della grazia e sono caduti nella stessa afflizione di prima.


«Ci vorrebbero dei grossi volumi per accennare le innumere-
voli grazie ed i prodigi, che si sono ottenuti e si ottengono conti-


nuamente in tutto il mondo con questo semplicissimo mezzo di 
fede e di speranza cristiana. Il quale mezzo produce doppio bene: consola l’animo d’innumerevoli persone, che ottengono il deside-
rato conforto alle loro pene e provvede di pane e di elemosine mi-
gliaia e centinaia di migliaia di poveri, di orfani e d’indigenti.


«Questa pia pratica del Pane di Sant’Antonio, in meno di 
due lustri si è già diffusa in tutto il mondo, e con tali splendidi 
successi che non può negarsi di essere il più ammirabile prodi-
gio del secolo nostro! Essa si è diramata in tutta la Francia, nel-
l’Italia, nella Spagna, nel Belgio, nell’Austria, in Ungheria, nel-
la Germania ed in vari punti della Russia, dell’Inghilterra, del-
la Polonia, della Tunisia, della Turchia, del Brasile, degli Stati 
Uniti d’America e finanche d’Oceania.


«Le somme che si raccolgono ovunque sono favolose. Nella 
sola città di Tolone, dove questa devozione ebbe la sua modesta origine
,  le offerte ascendono a più di centomila lire l’anno, oltre 
dei gioielli d’oro che alle volte si trovano nelle cassette, i quali si vendono a beneficio dei poveri. Le offerte consistono in biglietti 
di cento lire, duecento, cinquecento, e qualche volta anche di mil-
le lire, in piastre d’oro, in monete d’argento, oltre che dei soldi.


«Con questo denaro vengono soccorse moltissime Opere pie, 
oltre degl’innumerevoli poveri, delle famiglie bisognose.


«Per brevità dello spazio tralasciamo le grosse somme che 
si raccolgono nelle altre città, le quali sorpassano la più ardita speranza.


«Che bella provvidenza in questi tempi di universale carestia 
per tanti poveri affamati, e per tante famiglie bisognose; ed in pa-
ri tempo che gran conforto per innumerevoli persone che già ri-
cevono le sospirate grazie, rappresentate da tutto questo obolo
! 

Tempus miserendi eius! È venuto il tempo della misericor-
dia per coloro che con retta intenzione, con viva fede e santa 
speranza aspettano grazie dal Cielo. Ma quali grazie si chiedo-
no a Sant’Antonio di Padova? Qualunque grazia; sia pure un 
bene temporale, una guarigione, un impiego, una onesta vitto-
ria di una lite, una pacificazione, una esazione difficile, una 
buona riuscita, lo scoprimento della verità e la liberazione da 
un castigo meritato o no, il ritrovamento, anche difficile, di un 
oggetto smarrito, le buone notizie di parenti lontani; ed altre 
grazie spirituali, come sarebbe: la pace dello spirito, la serenità 
della mente, la conversione di anime, la vittoria di una passio-
ne, l’avanzamento in qualche virtù e simili
. 


«Fedeli! Nostro Signore Gesù, e la Santissima Vergine Ma-
ria, vedendo le grandi afflizioni in cui versa l’infelice umanità, e volendola confortare con le celesti grazie, ne hanno scelto a di-


spensiere questo gran Santo, che il nostro Sommo Pontefice 
Leone XIII ha nominato: Il Santo di tutto il mondo.


«Questa Pia pratica di fede e di carità non poteva certamen-
te mancare in Messina, dove il glorioso Santo ebbe sua dimora 
per qualche tempo, e di cui abbiamo preziosi ricordi, fra i quali la stanza che Egli abitò. Tale devozione io la ho introdotta a van-
taggio dei molti orfanelli d’ambo i sessi, raccolti nei miei Istituti.


Grazie sopra grazie, ed anche prodigi, ha concesso il Santo 
di Padova in Messina a coloro che lo hanno invocato con viva fe-
de nei loro bisogni e necessità, mediante la promessa del pane 
pei miei orfanelli. Oh, quanti ne potrei narrare!».


Ora il Padre scende al particolare con una Pia proposta:


«Fedeli! Non vi è certamente chi non ha bisogno di grazie 
dal Cielo! Quindi tutte le volte che ne avete bisogno, o per voi o 
pei vostri, rivolgetevi fiduciosi al gran Taumaturgo Sant’Anto-
nio di Padova, promettetegli una elemosina secondo le vostre 
forze, e secondo l’entità della grazia che aspettate, a favore di 
questi miei orfani e poveri.


«Sant’Antonio ama gli orfani, e gli son cari i poveri, e quan-
do gli si promette il pane per queste afflitte creature, egli non 
sa negare la sua intercessione presso Dio onde impetrare le de-
siderate grazie ai loro benefattori.


«Giova sapere che questi miei orfani sono riconoscentissimi 
verso i loro benefattori, pei quali pregano giornalmente; e tre vol-
te al giorno fanno particolari preghiere, con le braccia stese in 
croce, a Sant’Antonio, ad intenzione di quelli che aspettano gra-
zie ed hanno promesso il pane o le elemosine a loro vantaggio.


«La preghiera degli orfani, che sono anime innocenti, è assai potente presso il Signore. Vi esortiamo dunque ad aver fiducia in Sant’Antonio e nella preghiera degli orfani, a pro dei quali sare-
te generosi in promettere l’obolo della carità, sicuri che a loro ri-
guardo l’Amabilissimo Gesù voglia pienamente consolarvi.


«Abbiamo fiducia che per la potente intercessione del glo-
rioso Sant’Antonio voglia il misericordioso Iddio accrescere di 
giorno in giorno le sue grazie e così si accrescerà il soccorso a 
questi miei orfani, che attendono ad istruirsi e ad educarsi.


«A conforto della fede di tutti abbiamo stampata un’efficace preghiera (che da noi si dispensa) da servire per quelli che aspet-
tano grazie da questo gran Santo, detto il Santo dei miracoli».


Ecco intanto la posizione delle cassette alla data di questo 
scritto del Padre, 26 aprile 1900:


«Chi vuol mettere l’obolo - continua il Padre - del Pane 
di Sant’Antonio a favore dei miei orfani, potrà metterlo nelle 
cassette che teniamo a questo scopo nelle seguenti chiese:


«In Messina: nella Chiesa dello Spirito Santo; nella Catte-
drale; nella Chiesa della Santissima Annunziata dei Padri Tea-
tini; nella Chiesa di Santa Maria della Scala; nella Parrocchia 
di Santa Maria dell’Arco.


«Nelle chiese dei villaggi: Gazzi e Pistunina.


«In Taormina: nella Chiesa Madre”.

Segue il racconto di alcune grazie concesse dal Santo per le preghiere dei nostri orfani, le preghiere al Santo, della Filotea 
del Riva
,  e la preghiera efficace, di cui sopra. L’opuscolo si 
chiude con l’Inno a Sant’Antonio: Al Gran Santo Padovano, ecc.; 
che fu composto dal Padre in quell’anno.


Per lo zelo del Pistorìno 
  l’opuscoletto venne largamente 
diffuso, e nel 1903 era già alla quarta edizione
  sempre però in 
campo ristretto, come indicava già nel frontespizio in Messina e Diocesi. Anche le cassette del Pane di Sant’Antonio crebbero di numero in Città e nei villaggi.

2. 
Sant’Antonio «Benefattore insigne»


La devozione a Sant’Antonio mano mano si andava esten-
dendo con tangibili vantaggi per gl’Istituti; e il Padre in quegli 
anni volle dare al Santo ufficialmente un segno di solenne rico-noscenza, e perciò il 13 giugno 1901 fece la Proclamazione del glorioso Taumaturgo Sant’Antonio di Padova a Benefattore insi-
gne dell’Istituto della Rogazione Evangelica e annesso Orfano-
trofio e Poveri del Cuore di Gesù.

Stese quindi una supplica al Santo, in cui tra l’altro diceva: 


«Ringraziamo e benediciamo la divina Bontà per avervi dato in grado sommo il dono dei miracoli, tanto in vita quanto dopo mor-
te, per cui tutto il mondo vi saluta come potentissimo intercesso-
re presso Dio e dispensatore di ogni sorta di grazie e di portenti.


«Si è perciò che noi veniamo quest’oggi ai vostri piedi, e presentandovi questi Istituti insigniti del sacro motto evangeli-
co: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem 
suam, vi supplichiamo che li prendiate sotto una vostra partico-
lare protezione, e ricordando come ci siete stato grandemente 
benefico in molte circostanze, Vi proclamiamo Benefattore insi-
gne di questi Istituti e di tutti noi».


Ed ecco cosa il Padre domanda con questa Proclamazione: 


«Deh! O glorioso Santo, vogliate accettare questa devota procla-mazione e vogliate d’ora in poi costituirvi effettivamente come 
nostro Benefattore insigne, tanto in ordine spirituale che tem-
porale, impetrandoci dai Cuori Santissimi di Gesù e di Maria i 
mezzi efficaci di santificazione e di formazione e incremento di 
questi Istituti e di pieno adempimento dei buoni desideri ad 
maiorem consolationem Cordis Iesu»
. 


Alcuni mesi prima di questa proclamazione il Padre, per un richiamo esterno dei fedeli al caro Santo, pensò di aprire una 
icona nel muro di recinzione del giardino dell’Istituto «Spirito 
Santo», e ne rivolse domanda all’Assessore dei lavori pubblici Avvocato Angelo Marchese:


«Dovendo apporre una piccola icona ad onore del gran Tau-maturgo Sant’Antonio di Padova sul muro testé fabbricato dal capomaestro [Signor] Durante, a conto del Municipio di Messina, 
per recingere il giardinetto esterno dell’ex Monastero dello Spiri-


to Santo, così prego la Signoria Vostra che voglia darmene il per-
messo.


«Messina, 28 febbraio 1901







Servo suo obbligatissimo 







Canonico A. Di Francia»
. 


Il permesso fu accordato; ma il terremoto del 1908 travolse 
muro, chiesa e il resto.

3. 
Fratello Giuseppe Antonio Meli


Rileviamo intanto che nei primi anni del secolo la devozio-
ne a Sant’Antonio cominciò a prendere nuovo sviluppo per meri-
to del nostro Fratello Coadiutore Giuseppe Antonio Meli.


Egli era nato a Castelbuono (Palermo) il 27 marzo 1876 e 
da piccolo avrebbe desiderato di avviarsi alla carriera sacerdo-
tale, ma le limitate condizioni economiche della famiglia non gli permettevano di affrontare la spesa per la vita di Seminario.


Verso la fine del secolo passato si trovava a Messina suo 
fratello Giovanni, famulo presso i Padri Conventuali il quale, 
venuto a conoscenza del Padre e della sua facilità ad accogliere 
giovani poveri per avviarli al Sacerdozio, gli propose il Fratello, Giuseppe. Costui contava 23 anni, aveva fatto alla meglio la 
scuola elementare in paese, e il Padre non poteva di punto in 
bianco impegnarsi a portarlo avanti anche perché ignorava l’at-
titudine del giovane allo studio. Comunque, venisse in prova.


Il buon Fratello ricordava sempre il suo ingresso al quartie-
re Avignone la domenica 15 gennaio 1899, sull’ora del mezzo-
giorno, quando il Padre si trovava in mezzo ai poveri a fare la 
dottrina. Si finì col canto al Cuore di Gesù e poi il Padre si mise 
a distribuire ai poveri la minestra.


Nell’animo del giovane buono e pio la scena produsse una profonda impressione, che lo legò al Padre per sempre. Appena 
due mesi dopo, il Padre gli diede l’abito il 19 marzo dello stesso 
anno e al nome di battesimo gli aggiunse quello di Antonio, Fra-


tello Giuseppe Antonio, quasi prevedendo che quel giovane sa-
rebbe ben presto diventato fervente propagatore della devozione 
a Sant’Antonio di Padova per i nostri Istituti.


Difatti, il Fratello, pur ammesso allo studio, non si limitava 
a guardare il suo interesse personale; vedeva che il Padre aveva bisogno di braccia; la propaganda antoniana, che si annunziava 
come validissimo aiuto all’Opera, languiva e la sacra Alleanza richiedeva delle spese per svilupparsi; il Padre si sacrificava fi-
no al limite del possibile, ma non poteva arrivare a tutto, impe-
gnato nella ricerca del pane quotidiano per le sue Case. E allora l’indimenticabile Fratello Giuseppe Antonio comprese la sua vo-cazione di figlio amantissimo del Padre e dell’Opera e generosa-
mente fece il suo sacrificio: rinunziò allo studio, abbracciando la 
vita del Fratello Coadiutore per dare al Padre un aiuto imme-
diato e diretto.


Da rilevare che i suoi parenti avevano offerto al Padre 500 
lire all’ingresso, ma quando il giovane lasciò lo studio, le vollero restituite.


Negli anni 1901, 1902 e 1903 Fratello Giuseppe Antonio si 
diede alla propaganda delle cassette antoniane nei paesi della 
Provincia e a Mistretta (Messina) gli capitò un incidente che po-
teva avere delle conseguenze serie, perché, spinto dallo zelo, il 
Fratello non si limitava a mettere le cassette nelle chiese, con l’approvazione sempre dei relativi Rettori, ma faceva la propa-
ganda anche fuori, chiedendo l’elemosina per gli orfanelli. Per 
tale questua si richiedeva il permesso dell’Autorità competente, 
della quale il Fratello era sprovvisto.


A Mistretta dunque fu sorpreso dalle Guardie in atto di chie-
dere, e non avendo neppure documento d’identità personale - la 
tessera per tutti venne molti anni più tardi - fu elevato verbale 
sul suo conto; e il Padre dovette correre a Mistretta, in Pretura, 
con l’Avvocato Francesco Cannata per salvare la posizione.


Il Fratello però si mise subito in regola, e in quegli anni - 
come abbiamo da una sua nota -  percorse diversi paesi della 
Diocesi e fuori: «Patti città e Patti marina, Gioiosa Marea, San-
t’Angelo di Brolo, Santa Lucia e San Filippo del Mela; Milazzo, Barcellona Pozzo di Gotto, Castroreale, Larderia, e altri villaggi 
e paesi che non ricordo, come pure Rometta, Roccavaldina, Ve-
netico, Spadafora, Guidomandri, Giampilieri, ecc.»

.

4. 
Per la festa di Sant’Antonio in città


Nel 1902 il Padre fu invitato a rendere un particolare 
omaggio a Sant’Antonio.


I ricordi del Santo in Messina erano sempre vivi, per la di-
mora che egli vi fece, tramandati ininterrottamente da secolare tradizione; e nel Tempio dell’Immacolata la sua sacra immagine troneggiava dall’artistico altare. La sua festa però si limitava 
alla novena di preghiere con panegirico del Santo.


Nel 1902 i Padri Conventuali, che reggono la Chiesa fin dal-
la sua prima origine, vollero accrescere solennità alla festa, com-pletandola con la processione; e, trattandosi di una novità, per 
una migliore propaganda, incaricarono la deputazione della Pia 
Unione di Sant’Antonio di Padova di organizzarla. Questa si ri-
volse al Padre per un invito da estendere alla cittadinanza; e il 
Padre, che non seppe mai negarsi ad ogni opera buona, dettò 
questo Appello ai cattolici Messinesi per le prossime feste di Sant’Antonio di Padova nel Tempio dell’Immacolata in Messina.


«Cattolici messinesi,


«Se, entrando a visitare, dal solitario chiostro del Tempio dell’Immacolata, l’antico Santuario della stanza abitata un tem-
po dal gran Taumaturgo di Padova, spingerete il vostro sguardo 
al cielo di quella sacra cappella, voi resterete colpiti ed ammira-
ti da un affresco ivi dipinto, che sotto appropriati simboli rap-
presenta l’apoteosi del gran Santo padovano.


«Sta egli assiso sopra un carro trionfale, preceduto da tre 
sacre vergini rappresentanti la castità, l’ubbidienza e la po-
vertà: i tre voti che formano il perfetto religioso. Cinque variate 
figure, simboleggianti l’Europa, l’Asia, l’Africa, l’America e l’O-
ceania sotto l’aspetto di cinque donne vestite secondo il proprio costume, trasportano il carro con il Santo in trionfo.


«Sublime concetto, il quale dimostra come il mondo tutto, 
da un polo all’altro, onora e glorifica il gran Taumaturgo.


«E così sublime concetto trova il più esatto riscontro in 
quelle parole pronunciate una volta dall’oracolo infallibile della 
verità, dal Sommo regnante Pontefice Leone XIII: Sant’Antonio 
di Padova è il Santo di tutto il mondo!


«Ma se ci è dato di raffigurare o comprendere per via di 
simboli la grandezza di questo singolarissimo Santo, non ci è 


dato di penetrare negli occulti misteri di Dio! Quali ragioni han-
no determinato in persona di Sant’Antonio di Padova una pre-destinazione così eccezionale? Quali doni sovraeccedenti si eb-
bero le azioni di sua vita, perché egli abbia meritato che il suo 
culto primeggiasse tra quello di tutti i Santi? Incomprehensibi-
lia arcana Dei! Adoriamo in silenzio e col cuore esultante di 
gioia ammiriamo questa universale devozione attorno ai suoi 
altari! Ammiriamo questo universale osanna, misto ai gemiti 
della preghiera, ai clamori della gratitudine, che ferve incessan-
temente attorno ai suoi simulacri! Su lui sfolgoreggia quella 
grande verità, anzi quel fatto evidentissimo, che la religione 
cattolica è sempre antica e sempre nuova, sempre matura e 
sempre fresca, come una vergine sul cui volto le rose non illan-guidiscono mai.


«Sono sette secoli che Sant’Antonio di Padova, giovane a 36 
anni, lascia questa terra d’esilio, e pare come se fosse partito ie-
ri dal mondo; la sua memoria fa vibrare i cuori, il suo nome 
scuote ogni fibra, la sua dolce immagine è circondata ovunque 
da un entusiasmo sempre nuovo e sempre crescente.


Ma se tutti i popoli, perfino gl’infedeli, i barbari, i turchi co-
noscono Sant’Antonio di Padova, e l’onorano e l’invocano e ne ri-cevono grazie, che faremo noi Messinesi? Che faremo noi cui Sant’Antonio di Padova onorò di sua presenza, di sua sacra per-
sona quand’egli ancora era tra i viventi? Che farà questa città, 
che per grande misericordia di Maria Santissima della Lettera, 
se l’ebbe una volta a suo venerato ospite e lo albergò sei mesi, conserva tuttora gelosamente la stanza di sua abitazione, il 
pozzo da lui fatto scavare, la pietra dal suo sangue bagnata e la tradizione di sue virtù sante in Messina esercitate
? 


Cittadini! In questi luttuosi tempi in cui la fede stessa è in 
pericolo per gl’invadenti errori in cui la miscredenza si moltipli-
ca, e i torrenti della tribolazione minacciano di travolgere le in-
felici creature, in questo tempo in cui i castighi divini rumoreg-
giano sull’orizzonte della sgomentata umanità, abbiamo tutti 
gran bisogno della protezione di Dio, della Santissima Vergine e 
dei suoi Santi!


Ed ecco che ci si offre occasione di attirare i favori della di-
vina clemenza onorando il gran Santo padovano nelle prossime 
feste a Lui dedicate pel 13 giugno, anniversario di sua preziosa 
morte, e fino al 15 dello stesso mese, domenica».


Segue il programma delle feste e della processione nel po-
meriggio del 15, concludendo con un invito:


«Cattolici messinesi! Sant’Antonio di Padova è nostro! Mo-striamoci degni suoi devoti. Onoriamolo, accorriamo numerosi 
alla sua chiesa, imploriamo il suo aiuto. Se abbiamo bisogno di 
grazie, o anche di miracoli, Egli è lì pronto e potente per accon-
tentarci, purché con fede lo preghiamo e con coscienza purifica-
ta cerchiamo Dio!
. 


Così ebbe inizio la processione di Sant’Antonio in Messina 
da parte dei Padri Conventuali: il primo anno con discreto con-
corso di popolo, ma che poi andò diminuendo negli anni seguen-
ti. Il Cavaliere Antonio Freni, che era sempre l’organizzatore e 
l’anima delle feste in Messina, consigliava di sopprimerla, ma i 
Padri hanno sempre insistito a continuarla, fondati su un anti-
co privilegio. Ma il popolo quella processione non la sentiva, non 
la faceva sua, e così è continuata fin’oggi.


Alcuni anni dopo ebbe inizio la processione di Sant’Antonio 
da parte dei nostri Orfanotrofi, la quale si affermò fin dall’ini-
zio, e continua con entusiasmo sempre crescente, vera manife-
stazione di fede da parte del popolo, che accorre numeroso dai 
vari paesi della Sicilia e delle Calabrie. Dopo la processione del Corpus Domini e quella della Protettrice, la Santissima Vergine 
della Sacra Lettera, la nostra processione di Sant’Antonio è la maggiormente sentita dall’anima popolare.

.

� Per quanto riguarda l’espressione dove questa devozione ebbe la sua �modesta origine, riferita alla città di Tolone, Padre Annibale sarà più chiaro �nelle successive edizioni del libretto sul Pane di Sant’Antonio, che come si po-�trà leggere alle pagine 389-391 di questo volume, ha avuto origine a Messina �nel 1887, ben tre anni prima che a Tolone (n.d.r.).


� In una edizione posteriore del libretto il Padre scrive: “Confessiamo il �vero, che certe lettere dei devoti sono così piene di fede e domandano tanto umilmente e fervorosamente le preghiere di questi orfanelli, che ci sentiamo commuovere dall’intimo del cuore, e teniamo a dichiarare che quando nei no-�stri Istituti si prega il gran Santo dei miracoli per quelli che a noi si racco-�





mandano non tanto c’interessa l’obolo che ci fu promesso, per quanto la con-solazione di quei cuori afflitti che aspettano le grazie» (Il Pane di Sant’Anto-�nio di Padova a vantaggio degli Orfanotrofi del Canonico Annibale Maria Di Francia in Messina con triduo e preghiera efficace…, 13a edizione accresciu-�ta, Tipografia del Sacro Cuore, Messina 1907, pag. 115).


� Dinanzi a certe deviazioni della pietà, il Padre intese poi il bisogno di �chiarire: 


«Importante avvertenza particolare per quelli che aspettano qualche gra-�zia. Per lo più le grazie che umilmente e con fede si domandano al gran Santo �di Padova, si ottengono. A taluni il Santo le concede subito, ad altri dopo �qualche tempo, ad altri più tardi ancora. Taluni però, dopo molto tempo, non conseguiscono ancora la grazia. Noi li esortiamo a non scoraggiarsi, ma a per-severare nella preghiera e ad aggiungervi qualche emenda della propria vita. �Se il Santo suole concedere delle grazie anche ai peccatori, ad anime lontane �da Dio, e talvolta anche a quelli non cattolici, lo fa per trarli sulla diritta via. �Il fine di chi aspetta grazie da Sant’Antonio di Padova dev’essere il vero bene spirituale di sé e dei suoi, in ordine alla Vita eterna; altrimenti ogni devozio-�ne degenera in superstizione. Bisogna anche avvertire che le grazie che si �chiedono al Santo debbono essere grazie oneste e ragionevoli. Una persona �per esempio, voleva fatte preghiere per prendere un terno, e avrebbe compli-�mentato lire mille agli orfanelli! Qualcuno, per esempio, vorrebbe la prospe-�rità per offendere Dio. Può il Santo esaudirlo? Domandiamo al gran Santo qualunque grazia, purché sia di bene per le anime nostre, e siamo certi che ce �la concederà, o nel modo come l’aspettiamo noi, o in altra maniera differente, �ma anche migliore” (Il Pane di Sant’Antonio di Padova a vantaggio degli Or-fanotrofi del Canonico Annibale Maria Di Francia in Messina con triduo e preghiera efficace…, 13a edizione accresciuta, Tipografia del Sacro Cuore, Messina 1907, pagg. 113-114).





� È bene rettificare quanto a proposito scrive qui il Padre Tusino. Le �preghiere a Sant’Antonio in questo primo opuscolo (pagg. 16-19), “da servire �per triduo, novena o tredicina”, non sono state riprese dal Manuale di Filotea �del Canonico Giuseppe Riva, ma furono composte dal Padre Annibale, e tut-�tora sono incluse nel libretto Rogazionisti in preghiera, seconda edizione, Ro-�ma 1996, pagg. 95-96 (n.d.r.).


� A proposito di don Andrea Pistorìno, cfr. Tusino T., Memorie biografi-�che, parte seconda, pagg. 339-342 (n.d.r.).


� Notiamo che in questa edizione la tipografia s’intitola del Sacro Cuore nell’Orfanotrofio del Canonico Annibale Maria Di Francia; venne poi, ma per poco tempo, della Rogazione del Sacro Cuore; in seguito, dopo il terremoto, il nome definitivo: Tipografia Antoniana del Sacro Cuore.





� Scritti, vol. 8, pag. 70.











� Scritti, vol. 41, pag. 36. Il permesso venne accordato il 3 marzo 1901 �(n.d.r.).





� Stanza e pozzo sono scomparsi dopo il terremoto del 1908.











� Scritti, vol. 60 [9 dei N.I.], pagg. 124-125.











